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Il simbolo della spirale
Origini paleolitiche - civiltà neolitiche italiche - Età del bronzo minoico-micenea

Al Paleolitico superiore (30-13.000 anni
       BP) è possibile far risalire le più antiche
raffigurazioni del motivo che presiedette allo
svolgersi del tempo ciclico, ai due punti dell’as-
se del mondo, segno della manifestazione nel
suo duplice aspetto : la spirale semplice e dop-
pia. Tra i più conosciuti esemplari abbiamo la
celebre placca in avorio di una zanna di
mammut di Mal’ta in Siberia, riconducibile al
24.000 circa a.C., ove centinaia di fossette in-
cise compongono alcune piccole spirali doppie
che contornano una spirale semplice centrale
molto più grande. Al di là delle molteplici inter-
pretazioni, sia di ordine calendarico-lunare1 , sia
di segno connesso al serpente dinamico, e più
in generale legato al simbolismo delle acque,2

è indubbia la valenza archetipica che tale segno manifesta come vera e propria indica-
zione di  forza cosmica che agisce in senso inverso nei due emisferi intorno ai due punti,
simboli dei poli.3  In una raffigurazione della grotta di La Pileta del 13-10.000 a.C. circa,
vicino Gibilterra, la ritroviamo in più varianti associata ad animali serpentiformi e cornu-
ti,4  dimostrando così forse la più antica associazione nota con il simbolismo del serpen-
te ; la doppia spirale infatti può esser vista come la raffigurazione di un serpente arroto-
lato su se stesso in due sensi contrari, con le due teste corrispondere ai poli.5  Tra i
motivi a spirale più noti nella penisola italica risalenti al periodo neolitico vi è sicuramente
per fama e particolarità rappresentativa, quello della pintadera della Grotta dell’Erba
presso Taranto,6  contraddistinto dal classico motivo ad S con due alette laterali che
possono anche essere viste come le due metà triangolari della figura umana, rispettiva-
mente attraversate dal motivo della doppia spirale. Ma il motivo iconografico copre in
maniera più cospicua l’intero arco cronologico di una specifica civiltà denominata dagli
studiosi di Serra d’Alto (dalla collinetta presso Matera dove più intensi furono i
rinvenimenti). È in particolare sulle decorazioni ceramiche che questo motivo della S si
fa più insistente e ripetitivo, tanto da indurre i meno accorti a ritenerlo appunto peculiare
di questa specifica civiltà del III millennio a.C., con una diffusione che prevalentemente
finora ha interessato soprattutto l’area meridionale. In particolare un vaso7  con varie
decorazioni dipinte a meandro del tipo di Serra d’Alto proveniente da Ostuni, presenta
il motivo, in prossimità del collo, in una forma che quasi sembra avvicinarsi alla sfera o
all’Uovo del mondo, conferendo al segno una forte analogia con lo ying-yang della
tradizione cinese. Due piccoli motivi a triangolo lo limitano alla estremità destra e sinistra.
Il simbolo lo si ritrova anche, privo di triangoli od alette, come vera e propria doppia
spirale, nella grotta di Porto Badisco in una scena di caccia al cervo con l’arco, di
proporzioni decisamente maggiori della figura umana sottostante.8  Sempre nella stessa
grotta lo si ritrova questa volta come una grande S con due alette laterali analogo alla
pintadera dell’Erba, raffigurato sopra alcuni animali seminaturalistici e simile, se non per
il fatto di essere riempito di argilla scura e non solo dalle due linee parallele vuote che ne
delimitano i bordi, a quello della grotta Cosma.9  In quest’ultima diversamente le due
alette divengono dei prolungamenti dei tratti terminali della grande S. Ma la doppia
spirale o spirale semplice, ben diversamente da quanti vogliono vedervi secondo un’ot-
tica miope e tutta moderna un semplice motivo decorativo od ornamentale, ha una sua
valenza altamente simbolica e di ordine superiore, considerando come nel mondo mo-
derno spesso tutto ciò che ha questo carattere ornamentale o decorativo è in realtà il
risultato di una degenerescenza di un originario valore simbolico e metastorico, proces-
so di degradazione dei simboli del resto permesso dalla generale involuzione cosmica
dell’uomo contemporaneo. In primo luogo vediamo come il segno della doppia spirale
indichi l’archetipo originario e la proiezione piana dei due emisferi dell’androgino, ed
offre l’immagine del ritmo alterno dell’evoluzione-involuzione, nascita-morte. La duplice
«spirazione» infatti, (spiritus = soffio) è «l’espirazione» e «l’aspirazione» universali, dal-
le quali vengono prodotte secondo la terminologia dell’ermetismo, le «coagulazioni» e le
«soluzioni» : per gli esseri individuali sono le nascite (ghenesis; ghnesis) e le morti (phtorà;
ftora) di cui parla Aristotele. Sempre nella medesima Grotta dei Cervi di Porto Badisco,
ritroviamo tra le diverse figure umane «cuvilineari», una in particolare il cui corpo è
costituito dal motivo della S e i cui arti sono contraddistinti da più motivi a spirale.10  La
figura della doppia spirale può infatti essere considerata come la forza cosmica delle due
spirali che agisce in senso inverso nei due emisferi, due metà dell’Uovo del mondo
(macrocosmo), due metà dell’uomo (microcosmo), e i punti intorno ai quali avviene
l’avvolgimento rappresenterebbero per l’appunto i due poli del mondo. Non è un caso
che nella stessa Grotta Cosma oltre alla raffigurazione del motivo ad S compaia anche il
motivo dello swastika che quindi designa una stretta relazione con i due sensi di rotazio-
ne, segno della rivoluzione del mondo intorno al suo asse.11  Il motivo dello swastika,
che presenta forti analogie con quello della spirale, lo ritroviamo infatti anche su molte

ceramiche del tipo detto di Serra d’Alto.12  Nella grotta di Porto Badisco in Puglia, si
ritrova anche la semplice spirale isolata in prossimità di un motivo definito «antropomorfo»,
che designa quattro figure riunite presso un centro con un motivo circolare scuro ed
anche la spirale semplice sottostante una figura ritenuta umana a sua volta, ma con forte
deformazione spiraliforme13: sempre più figure spiraliformi si ritrovano su di un’altra
parete della grotta.14

Una straordinaria e particolare fioritura dell’archetipo cosmico della spirale nelle sue
molteplici varianti si avrà nello sviluppo della civiltà minoico-cretese e nella successiva
cultura micenea. Questa particolare diffusione, seppur nelle notevoli differenze stilistiche
che ricoprono un arco di due millenni (tradizione organico-naturalistica e stilizzazione-
geometrica), indicano il protrarsi  di un presumibile retaggio simbolico neolitico (Dimini)
che ritorna con un linguaggio nuovo e più elaborato in possesso delle genti del continente
greco. Da Siro proviene un vaso del III millennio che presenta nell’area centrale ben due
fasce con il motivo della spirale continua ; lo stesso celebre disco di Siro vede la super-
ficie campita da una teoria di spirali doppie, ad intreccio, combinate con il motivo di una
barca, semplicisticamente ritenuta una connessione con l’attività marinara.15  Anche un
altro interessante modellino del III millennio  proveniente da Milo, vede l’immagine della
casa contornata da un complicato intreccio di motivi a spirale, suggerendo la stretta
relazione tra il motivo cosmico della vita metafisica che avvolge e domina il luogo fisico
della vita terrena.16  Ma è in alcuni vasi del 1800 circa, provenienti da Festòs,  che il
segno spiralico assume una particolare raffinatezza ed eleganza tanto da far pensare di
avere assunto oramai un puro «decorativismo tutto estetico ed ornamentale». In un
Pithos lo ritroviamo preso in prestito a rappresentare le onde del mare. Una ulteriore
sequenza vede poi il semplice segno di doppia spirale su di una brocca (1800 a. C.,
Festòs) divenire coppia di doppie spirali contrapposte, alternate a due spirali semplici,
formanti un motivo di evidenza cosmico-solare (la rosa camuna nelle Alpi, lo swastika
con direzione inversa) su di una coppa proveniente da Festòs dello stesso periodo.17

Lo stesso motivo lo si ritrova più volte su di una piccola ascia rituale «leopardiforme» del
2000-1700 circa da Mallia ; l’associazione tra le spirali semplici ed il motivo composito
su di un oggetto di altrettanto valore simbolico come l’ascia, ribadisce una chiara co-
scienza della valenza archetipica di determinati segni nelle genti cretesi dell’età del bron-
zo.18  Una serie di spirali doppie poi le ritroviamo a decorare i due lati del famoso
sarcofago di Haghia Triada del 1450-1400 ed anche gli altari sui quali erano deposte le
offerte sacre per il defunto, dipinti sul corpo del sarcofago. Una ulteriore teoria decora
un vaso con motivi floreali da Zakro (1600 circa),19  rappresenta quindi il continuum di
un motivo sacro che presiede le origini della vita e di integrale connessione con il cosmo
tutto, che nel mondo minoico assume più particolarmente una valenza magico-naturalistica.
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